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I cap. STRUTTURA DELLA COMUNICAZIONE

1. elementi costitutivi della interazione umana (= atto comunicativo)

2. processi dinamici del funzionamento della comunicazione

Competenza comunicativa = insieme delle precondizioni, delle conoscenze e delle regole che permettono il significare e il comunicare: definizione ricavata dalla sociologia > l'individuo, nella comunicazione, interagisce con gli altri individui appartenenti ad una comunità linguistica. 

Abilità linguistiche e grammaticali = capacità di produrre e interpretare frasi

Abilità extralinguistiche: sociali (linguaggio adeguato alla situazione specifica); semeiotiche (utilizzare altri codici come quello delle espressioni facciali, quello prossemico, ecc.).

Analisi della competenza comunicativa presuppone lo studio di:

a) stile (si segga / siediti)

b) funzioni della comunicazione: appriopriatezza dei messaggi

c) background knowledge: universali della comunicazione (nelle asserzioni ci si aspetta che l'ascoltatore creda a quanto viene dichiarato)

d) foreground knowledge: regole valide per una circostanza e non per un'altra

e) emergent grounds: conoscenze specifiche valide in un determinato momento

f) trascendent grounds: conoscenze potenzialmente rilevanti in un dato momento

Si rendono perciò necessarie le seguenti competenze (relative anche ai sistemi di comunicazione):

a) c. linguistica (oppure sistema verbale e intonazionale): produrre e interpretare segni verbali = fonologica (suoni), sintattica (frasi), semantica (significato), testuale (collegare frasi nel contesto linguistico)

b) c. paralinguistica (oppure sistema par.): moduare caratteristiche (enfasi, esclamazioni, ecc.)

c) c. cinesica (oppure sistema cin.): segni gestuali

d) c. prossemica: atteggiamenti spaziali e distanze interpersonali

e) c. performativa: comunicare l'intenzione dell'atto comunicativo 

f) c. pragmatica: uso dei segni linguistici e non in linguistici in modo adeguato alla situazione

g) c. socio-culturale: riconoscere le situazioni sociali e le relazioni di ruolo

Atto comunicativo (speech act)

più piccolo elemento (unità) della comunicazione (gesto, parola)

SEARLE = speech act

TATIANA SLAMA-CAZACU = elementi di un atto comunicativo sono almeno 6:

emittente = produce messaggio

codice = (comune) sistema di riferimento del messaggio

messaggio = informazione trasmessa

contesto = inserimento del messaggio

canale = mezzo fisico-ambientale

ricevente = ascoltatore

Componenti del discorso
HYMES = (speaking) PARLANTE



P = partecipanti

A = Atti: forma e contenuti

R = Risultati (ends): obiettivi

L = Localizzazione (setting)

A = Agenti strumentali: canale e codice

N = Norme d'interazione e di interpretazione

T = Tipi: conversazione, lezione, ecc.

E = Espressione: tono o umore

Codifica del messaggio e intenzionalità
Premessa: attività interiore prelocutoria a livello cognitivo, emotivo, interpersonale

SCUOLA DI PALO ALTO (Watzlawick, Beavin, Jackson):

messaggio contiene:

notizia = contenuto esplicito
metacomunicazione = definisce le identità di ruolo riferendosi alla qualità delle persone coinvolte nella relazione

Di conseguenza, esistono due codici:

codice analogico = aspetti non verbali (postura, ecc.)

codice numerico o digitale  = sintassi logica delle informazioni trasmesse (se, allora, ecc.)

CONTENUTO del messaggio:

- alone semantico: interpretazioni anche diverse della stessa frase

- role-taking (H.-G. Mead): mettersi nella prospettiva dell'altro per poter comunicare

- feed-back: messaggio orientato all'ascoltatore per un riscontro positivo, ossia:


a) self-monitoring: controllo del proprio comportamento


b) other-monitoring:    "     del comportamento altrui

Ciò coinvolge l'INTENZIONE

Scuola di Palo Alto = comunicazione è sempre presente (pragmatica) anche quando il soggetto non vuol comunicare

FRASER = comunicazione comporta un sistema di segnali socialmente condivisi (informazione):

- comportamento comunicativo: scambio di informazioni

- comportamento interattivo: interazione

Più precisamente

CV

CNV, diviso in

CNV informativo, CNV comunicativo, CNV interattivo

INTENZIONALITA'

1. riguarda il contenuto: 

- dimensione espressiva = informazioni date dall'emittente su se stesso

- dimensione evocativa = intenzione di influenzare il destinatario

- dimensione di obbligo = obblighi e conseguenze sociali

2. riguarda lo status comunicativo, ossia la consapevolezza o la rilevanza di ciò che si vuole trasmettere

3. intenzionalità strumentale = connessione tra i primi due tipi

Decodifica del messaggio
interpretazione dell'espressione: operare il riconoscimento di un comportamento altrui

- sensibilità fisica (sana, sorda, ecc.)

- attenzione selettiva 

- categorizzazione: Neisser = sintesi dei signali ricevuti, che vengono collegati a schemi e categorie preesistenti

L'attenzione e la categorizzazione possono essere influenzate da:

- contesto
- personalità del ricevente:


a) status e personalità: colore della pelle, ruoli professionali, ecc.


b) stato emotivo, inferibile dalla postura, ecc.


c) atteggiamenti interpersonali: ostilità/amicizia, simpatia/antipatia, ecc.


d) dinamica della interazione: controllo delle reazioni altrui, ecc.

CANALE

viene generalmente individuato nell'aria utilizzata per trasmettere le onde sonore, ma, poiché occorre considerare anche la CNV, viene riferito all'apparato sensoriale (dell'emittente e del destinatario) coinvolto nella comunicazione.

Il canale possiede le qualità della

- capacità: trasmissione del messaggio in una certa unità di tempo

- immediatezza: rapidità di trasmissione del messaggio

CONTESTO
situazione sociale in cui ha luogo la comunicazione

Caratteristiche:

- ambiente

- partecipanti

- scopo: è il motore dei primi due giacché ne determina le condizioni (mete) o i tipi di attività: insegnare, giocare, comprare, ecc., e perciò anche gli stili: code switching = cambiamento di stile a seconda dell'ambiente in cui avviene lo scambio comunicativo (forma alta o bassa)

SLAMA-CAZACU = 

- contesto esplicito, contenente il contesto verbale (linguistico) e il contesto extralinguistico: riferito all'emittente

- contesto implicito, contenente tutto ciò che il ricevente conosce a proposito dell'emittente

- contesto totale, contenente i due contesti precedenti in quanto informazioni possedute (feed-back) dall'emittente.

Il contesto (Slama-Cazacu) può:

- determinare la scelta

- individualizzare il senso

- completare il senso

- creare il significato

- trasformare il significato

- orientare il discorso

Importanza dell'adattamento al contesto 

II cap. FUNZIONI DELLA COMUNICAZIONE

Domanda: a che cosa serve la comunicazione? (non più: che cosa è)

Tassonomia ripresa da Fraser (tipi di comunicazione) e da Scherer (segni non verbali). Le varie funzioni possono essere utilizzate o singolarmente o contemporaneamente

FUNZIONE REFERENZIALE
Scambio di informazioni su di un oggetto (referente), che può essere un evento, ecc.

Si riferisce al significato = semantica del linguaggio = struttura semantica comune agli interlocutori.

Nella comunicazione sono presenti elementi verbali e non verbali:

- emblemi = segnali verbali, gestuali e facciali invarianti (per es. comunicazione a distanza, computer, ecc.)

- amplificazione, contraddizione, modificazione del significato delle espressionii ad opera del comportamento non verbale.

FUNZIONE INTERPERSONALE (O ESPRESSIVA)
definisce il ruolo, ossia la posizione degli interlocutori 1. identità  e personalità: l'accento meridiomale o settentrionale definisce l'appartenenza ad un determinato gruppo etnico

2. atteggiamento nei confronti dell'altro (stati emotivi)

3. relazioni sociali (relazioni di parentela, bambino/adulto, ecc.)

FUNZIONE DI CONTROLLO (AUTO-ETEROREGOLAZIONE)

controllo del discorso perché vi sia feed-back

1. enunciativa (oggi fa freddo)

2. direttiva (portami la borsa)

3. segnalativa (ho freddo)

4. misurativa (sembra che la tua giacca ripari dal freddo)

5. espressiva (brr)

6. dubitativa (non so se posso venire)

VYGOTSKIJ: separazione tra pensiero e linguagggio = fino a tre anni è l'adulto che controlla il linguaggio del bambino, pur se il bambino deve portar a termire la sua azione

LURIJA: possibilità di intervenire modificando il linguaggio (comportamento del bambino)

FUNZIONE DI METACOMUNICAZIONE

controllo degli aspetti relazionali  

cap. IV STUDI SUL LINGUAGGIO

Il linguaggio viene studiato da varie discipline (psicologia, sociologia, antropologia, dialettologia, linguistica, ecc.).

LINGUISTICA: studia il linguaggio in quanto sistema di suoni e di simboli, con lo scopo di giungere alla elaborazione di affermazioni generali sulla loro struttura.

Quattro livelli:

1) FONETICA: studio degli attributi fisici dei suoni, a prescindere dalle influenze ambientali. Comprende la FONEMICA, ossia lo studio dei segni distintivi di un sistema linguistico. I fonemi, unendosi, formano i morfemi (forme minime dotate di significato: prefisso ri in rifare; suffisso i per la formazione del plurale).

2) SINTASSI: grammatica di una lingua.

3) SEMANTICA: studio del significato, ossia del rapporto tra i segni linguistici e il mondo.

4) PRAGMATICA (indicata da Peirce alla fine dell'Ottocento e ripresa da Morris alla metà del Novecento): studio del rapporto tra i segni linguistici e coloro che li usano, ossia del modo in cui il linguaggio viene utilizzato.

Lo studio del linguaggio può aver luogo a livello diacronico e sincronico. quest'ultimo livello è stato seguito dallo strutturalista Ferdinando de Saussure all'inizio del Novecento (Cours de linguistique générale, 1916), che ha differenziato:

LANGAGE: nozione che, in chiave psicologica, si riferisce al complesso dei processi che rendono possibile l'apprendimento e l'uso di una lingua. Esso, a sua volta, si divide in


LANGUE: (linguistica) sistema grammaticale, lessicale, fonematico esistemte in ciascun cervello;


PAROLE: aspetto individuale del linguaggio, concreta esecuzione linguistica.   

SOCIOLINGUISTICA: 

Due indirizzi:

1) Sociologico (scambio linguistico) (Durkheim, H.-G. Mead)

2) Antropologico: comportamento linguistico delle varie popolazioni.

PSICOLINGUISTICA: studio dei processi mentali sottostanti all'acquisizione e all'auso della lingua

Nascita: 1953, durante un seminario di psicologi e linguisti svoltosi presso l'Indiana University (USA)

I modello ad indirizzo comportamentista (SR): struttura del linguaggio = associazione tra S e R (suono + significato) e successiva generalizzazione dello S e della R 

1957: B. Skinner (Verbal Behaviour): apprendimento del linguaggio = lento modellamento del comportamento mediante il rinforzo differenziale

1957: N. Chomsky (Syntactic Structures - 1965: Aspects of the theory of Syntax): linguistica = branca della psicologia cognitiva.

Linguaggio = associazione tra suono e significato intesa come possesso di sistema di regole che generano tale associazione = competence (competenza linguistica) / performance (esecuzione)

Competenza linguistica: relazione tra 

- competenza fonologica (riconoscere suoni, se si ascolta, e produrli, se si parla);

- competenza lessicale (competenze relative al significato delle singole parole);

- competenza sintattica (competenza di un sistema di regole per combinare le parole e formare le frasi)

   = grammatica generativo-trasformazionale
1) struttura profonda 

2) struttura superficiale

Correnti attuali (Parisi, Castelfranchi, Slobin): recupero del valore semantico del linguaggio per i processi di memorizzazione (attenzione selettiva, ecc.)

ATTI LINGUISTICI (speech acts)

(Austin, Searle)

Valore pragmatico del linguaggio = parlare implica l'azione di dire qualcosa

1) LOCUZIONE = produzione di un enunciato (emissione di certi suoni e scelta di certi vocaboli e di un certo tono) e uso del codice grammaticale (significato)

2) PERLOCUZIONE = produzione (volontaria/involontaria) di determinati effetti nell'ascoltatore (effetto)

3) ILLOCUZIONE = forza nel dire qualcosa (non solo locuzione) Es. Verrò domani = promessa, minaccia, ecc.


indicatori verbali
- discorso orale: tono, uso dei verbi, ecc.

- testo scritto: punteggiatura, ordine delle parole, ecc.


indicatori non verbali
- cinesici: postura, gesti, movimenti del corpo, ecc.


contesto

- relazioni tra i partecipanti

Austin: tassonomia degli atti linguistici (5 categorie):

- atti verdittivi: tendenti a dare giudizi di valore (è giusto o sbagliato, ecc.)

- atti esercitivi:  tendenti a dirigere il comportamento dell'ascoltatore (ordini, comandi, ecc.)

- atti commissivi: assunzioni di impegno, promesse, ecc.

- atti comportativi: stati d'animo (scuse, auguri, ecc.)

- atti espositivi: verbi quali affermare, asserire, negare, ecc.

Tassonomia non del tutto corretta (confusione tra verbi e sostantivi, ecc.): 12 categorie degli atti illocutori (direttivi, commissivi, espressivi, dichiarativi, ecc.).

Searle: atti linguistici indiretti: comunicazione contiene di più di quanto viene detto (bagaglio extralinguistico, inferenze, ecc.)

Par. 4: Psicologia sociale

Moscovici (1967): critica agli studi sul linguaggio (favoriti dalla distinzione di De Saussure tra langue e parole) che consideravano la produzione verbale come un'astrazione, ossia di volta in volta centrati o sul parlante o sull'ascoltatore, e non come il prodotto comune di due individui, ognuno definito dal proprio ruolo. 

Dato linguistico:

1) INDEX = indice del rapporto tra due individui (scala sociale, ecc.; es.: leader)

2) MEDIUM = le proprietà (sintassi, costruzione delle frasi, rindondanza, ecc.) vengono utilizzate per raggiungere un determinato effetto (informazione, cambiamento di atteggiamenti, ecc.)

1) Per i PROCESSI DI COMUNICAZIONE (produzione di codici e messaggi) si segnalano:

- sistema di comunicazione: relazione tra emittente e destinatario (status, tipo di relazione, ecc.)

- canale di comunicazione: caratteristiche fisiche del legame tra i due interlocutori (comunicazione scritta o orale, reti di comunicazione, ecc.) ed anche psicologiche.


Sistema e canale richiedono funzioni:

a) funzione regolatoria = intenzione del parlante di esercitare un'influenza (codifica e decodifica del messaggio in un dato contesto)

b) funzione riproduttiva = certezza di utilizzare un messaggio adatto al medium

2) Per il LINGUAGGIO:

- ridondanza = ripetizione delle parole

- organizzazione sintattica = associazione di vocaboli secondo regole.  

Cap. 5  LA COMUNICAZIONE NON VERBALE

Studi recenti per la difficoltà di osservazione e registrazione: non esiste ancora una teoria specifica ed unitaria

Molteplici funzioni della CNV: linguaggio di relazione, comunicazione delle emozioni, segnalazione dell'immagine di sé, metacomunicazione, canale di dispersione perché lascia filtrare contenuti inconsci, ecc.

COMPORTAMENTO SPAZIALE:

condizionato da fattori culturali e socio-emozionali, dalla struttura fisica dell'ambiente

- Territorio: area difesa dal suo proprietario

- Spazio personale: zona circostante l'individuo che vi si proietta

- Territori di carattere collettivo: aggregazione di unità territoriali (casa, ufficio, quartiere, ecc.)

- Configurazione spaziale: integrazione degli elementi spaziali determinati dal contatto corporeo, dalla distanza, dall'orientazione e dalla postura =


territori del sé

CONTATTO CORPOREO



forma più primitiva di azione sociale: accarezzare, abbracciare, stringere, pizzicare, ecc.

- atto attivo del toccare: prevale dimensione esplorativa

- atto passivo dell'esser toccati: ricezione di segnali esterni

Elemento prossemico che trasmette senso di intimità: nelle culture occidentali è usato sempre in minor misura, al contrario delle culture arabe e africane. 

Segnale di interazione:

- funzionale/professionale (rapporto medico/paziente)

- sociale (saluto)

- amichevole

- intimo/affettivo

- sessuale

DISTANZA INTERPERSONALE

HAll (1966): 4 distanze: intima, personale, sociale e pubblica.

A seconda della distanza operano i sensi trasmettendo informazioni:

- a distanza intima: calore, odorato e tatto 

- a distanza maggiore: vista e udito

La distanza stabilisce la qualità dello stare insieme e altre attività:

- uomo: preferisce vicinanza con persone che gli piacciono e che non dirigono lo sguardo su di lui (difesa del territorio)

- donna: preferisce la vicinanza, orientando parti del corpo verso l'altro (fianchi, arti e spalle si muovono più lentamente del capo e degli occhi e assumono perciò maggior significato nell'interazione)

POSTURA

segnale involontario (stare distesi, seduti o in piedi, in ginocchio)

1) Interazione tra postura e contesto sociale: Goffman stabilì (in un ospedale psichiatrico) che le posture dello staff più elevato per status erano meno rigide di quelle dello staff inferiore

- Posture dominanti-superiori: portamento eretto, testa piegata all'indietro, mani sui fianchi, stare seduti in posizione centrale, ecc.

- Posture inferiori-sottomesse: testa reclinata in avanti, spalle ristrette, ecc.   

2) Interazione tra postura e stato emotivo: comunicazione dell'intensità dell'emozione più che il tipo di emozione (figure): la postura può svelare un'ansia nascosta che il volto non fa trapelare.

3) Interazione tra atteggiamenti (valutazione e gradimento) e status sociale: 

- prossimità fisica, inclinazione in avanti = atteggiamento positivo verso il destinatario

- rilassamento posturale = posizione asimmetrica degli arti, inclinazione obliqua o reclinata, rilassamento delle mani e del collo: differenze di status sociale (vedi 1) = se il ricevente è di status inferiore o di sesso femminile, il segnalatore si mostra più rilassato; vieceversa, sarà più teso è ansioso se il ricevente è di status superiore 

4) Postura in situazioni pubbliche (strada, area per il picnic, università):

- soggetti non interessati a qualcosa di particolare = sono in piedi poggiando su di un piede solo, non orientano capo e busto nella stessa direzione

- soggetti ai margini della situazione (non intervengono attivamente nella comunicazione) = la mano viene spesso appoggiata sui fianchi

- soggetti che sono ai margini della situazione, ma cominciano a sondarla = il capo viene appena ripiegato o viene tenutoin posizione eretta

- soggetti che partecipano attivamente all'incontro = il capo viene portato leggermente in avanti

COMPORTAMENTO MOTORIO-GESTUALE

Ekman e Friesen: studio della gestualità (delle mani e del capo)

- cenno del capo molto rapido fatto dal ricevente: rinforzo (positivo o negativo) della comunicazione fatta dalla fonte; 

- un solo cenno del capo = invito rivolto alla fonte di continuare il discorso

- rapida successione di cenni del capo = segno che si vuol prendere la parola

 
Il conduttore di una conversazione può regolare la successione degli interventi anche solo con i cenni del capo.

- gesti delle mani (categorie di Ekman e Friesen):

1) gesti simbolici o emblemi: scuotere la mano in segno di saluto, l'atto di indicare, ecc.

2) gesti illustratori: accompagnano intenzionalmente la CV ampliandone il contenuto

3) gesti indicatori dello stato emotivo: scuotere un pugno in segno di rabbia

4) segnali regolatori del livello della conversazione (spesso accompagnati da altri gesti quali l'inarcamento delle sopracciglia)

5) gesti di adattamento: appresi durante l'infanzia, vengono utilizzati in seguito inconsapevolmente: 


- gesti auto-adattivi = manipolazione del proprio corpo


- gesti di adattamento centrati sull'altro


- gesti di adattamento diretti su oggetti 

COMPORTAMENTO MIMICO DEL VOLTO

volto =espressione delle emozioni

1) area inferiore (bocca, naso)

2) area superiore (occhi, sopracciglia, fronte)

La comunicazione visiva aumenta con lo sviluppo filogenetico: animali inferiori ai primati utilizzano in minor misura le espressioni facciali degli animali che si trovano in posizione piuù elevata nella scala biologica, ricorrendo maggiormente alla postura. 

Sviluppo dei muscoli facciali quasi assente negli invertebrati e nelle specie inferiori, la cui espressione delle emozioni è legata a comportamenti di attacco e fuga.

Uccelli: posizioni del capo ed espressioni facciali legate a relazioni di dominanza.

Primati: riduzione dei muscoli relativa all'orecchio e maggiore differenziazione dei muscoli della zona intermedia del volto, che permettono i movimenti mimici.

Uomo: sin dalla nascita impara a produrre movimenti mimici del volto con maggiore consapevolezza.

Mimica del volto: tre funzioni:

1) espressione delle emozioni e degli atteggiamenti interpersonali;

2) invio di segnali inerenti l'interazione;

3) manifestazioni di aspetti tipici della personalità.

Sincronia tra movimenti mimici e linguaggio

COMPORTAMENTO VISIVO

occhiata, sguardo, contatto visivo, evitamento dello sguardo, ecc.

Tre caratteristiche dello sguardo:

1) salienza

2) potere attivante

3) capacità di coinvolgere l'interlocutore

sguardo accompagna la CV

Ascoltatore che non guarda: impressione di rifiuto

Ascoltatore che guarda troppo restando in silenzio: impressione di essere una persona deviante

Correlazione tra sguardo e fattori quali: competitività, sesso, bisogno di affiliazione e di intimità, bisogno di ricompensa

Potere: 

persone socialmente potenti non controllano visivamente le persone meno potenti

persone che avvertono come illegittimo il potere dell'altro, tendono a evitare il contatto visivo.

Argyle: esperienza del venir guardato: 

- se per breve tempo, è piacevole

- se per tempi più lunghi, crea disagio

- desiderio di essere guardati: esibizionismo

- evitare di essere guardati, soprattutto in pubblico: esperienze infantili di sorveglianza e osservazione da parte dei genitori; ansia di essere osservati e giudicati

Exline: esperienza dell'esser guardati: fonte di tensione per i soggetti che tentano di nascondere aspetti della personalità e per i soggetti con disturbi comportamentali.

ASPETTI NON VERBALI DEL PARLATO

Trager: variazioni non linguistiche = paralinguistica: due categorie:

1) qualità della voce: tono, risonanza, controllo di articolazione

2) vocalizzazioni, costituite da suoni a loro volta comprendenti:

- caratterizzatori vocali (riso, sospiro, pianto, sbadiglio)

- qualificatori vocali (intensità, timbro, estensione)

- segregati vocali (uh, uh-hum) 

Argyle: segnali vocali non verbali:

- connessi al discorso: segnali prosodici, segnali di sincronizzazione, disturbi del discorso o non fluenze

- indipendenti dal discorso: rumori emozionali (sorriso, pianto, sospiro), segnali paralinguistici (comunicazione delle emozioni), qualità personale della voce e della pronuncia.

Relazione tra paralinguaggio e contenuto semantico

Significato del silenzio

ASPETTO ESTERIORE 

Cap. VII: LA CONVERSAZIONE

Conversazione = fenomeno di comunicazione a più canali (configurazione di segni provenienti da più canali) implicante:

- segni verbali (linguaggio) e non verbali
Segni non verbali: 

1) tipo vocale = qualità della voce, intonazione, pause

2) tipo non vocale = sguardo, espressione facciale, gesti, posture, movimenti corporei

- relazioni strutturali tra segni verbali e non verbali e loro significato funzionale nel trasmettere informazioni.
Vari modelli di conversazione (sociologia, antropologia, psicologia, ecc.)

GRICE:

Conversazione = successione di frasi in quanto azioni cooperative con uno scopo comune:

- principio di cooperazione 

- scopo

PRINCIPIO DI COOPERAZIONE:

1) quantità: quantità di informazioni da fornire:

- dare un contributo tanto informativo quanto richiesto

- non dare un contributo maggiore di quanto richiesto

2) qualità: dare una informazione "vera"

3) relazione: messaggio pertinente

4) modo: evitare l'ambiguità e la prolissità
SCOPO

Comunicare = attività fatta per raggiungere uno scopo

tre condizioni

1) A parla con B e viceversa: A ha uno scopo da raggiungere per il quale gli serve la partecipazione di B, a cui invia il segnale

2) due frasi hanno uno scopo in comune (es.: domanda-risposta)

3) B adotta uno scopo che sa di essere di A = comunanza di scopo

Conversazione = interazione sociale comunicativa in quanto adozione degli scopi altrui

La conversazione va pianificata: piano = organizzazione progressiva e rappresentazione degli scambi già avvenuti fino a quel momento e di quelli previsti in futuro = comportamento pianificato

1) identificazione degli scopi comuni che si intendono raggiungere:

- scopi ideazionali (esterni alla conversazione: compito comune)
- scopi testuali o del discorso (sforzi del parlante per facilitare la conversazione)

- scopi sociali o interpersonali (sforzo di mantenere un'immagine di sé favorevole)

2) identificazione delle azioni - verbali e non verbali

3) descrizione delle strategie conversazionali (aprire la conversazione, cedere il turno, ecc.)

4) identificazione dei tipi di discorso più comuni (dire barzellette, ecc.)
